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TEMPO LIBERO

CAMMINARE
Stavolta non descrivo un percorso,
ma voglio parlare del camminare, del
camminare in sé, come attività spe-
cificamente umana, e introdurre
alcune letture da pochi libri fonda-
mentali.
L’intenzione è di riflettere e far riflet-
tere sul senso del nostro cammina-
re, una attività così apparentemente
del tutto ‘naturale’, eppure così  spe-
cifica e, a ben pensarci, appresa e
indotta.
Dal mio punto di vista, forse, si tratta
anche di cercare di dare una ragione
a una mania, che pur essendo di
molti, non è di tutti: quella di vagare,
esplorare, e, soprattutto, cercare di
capire - in un senso che è un po’
quello dell’Ulisse dantesco. 

L’INIZIO
Anzitutto: quando abbiamo comincia-
to? Non parlo della filogenesi, che è
probabilmente fuori della nostra por-
tata, per la distanza enorme nel
tempo e la scarsa conoscenza che
abbiamo di tappe pur fondamentali
della evoluzione umana. Ma è noto
che il mistero della stazione eretta è
comunque oggetto di attente investi-
gazioni scientifiche.
Parlo piuttosto dell’inizio di ciascuno
di noi, certamente misterioso
anch’esso..

Osserva D. Demetrio, nel suo libro
recente Filosofia del camminare:
“All’improbabile domanda di qualcu-
no...  ‘Quando hai cominciato a cam-
minare?’ è inevitabile che si risponda
‘Con precisione non sono in grado di
ricordarmelo...’
Perché il primo giorno che in cui ci si
incamminò da soli, ondeggiando
verso un oggetto attraente, incorag-
giati dal cenno di una mano adulta,

nell’ombra premurosa di chi ci era
accanto, ci teneva per i polsi, fa
parte dell’album personale degli oblii
insondabili di ciascuno di noi...
Di quei passi, di quell’inizio – come
delle prime parole di senso compiu-
to pronunciate – non possiamo avere
una memoria diretta pur sostenendo
il contrario. Alcuni ritengono che sia
possibile, ma non si tratterà piutto-
sto di un ricordo raccontato più volte
da altri?”
“Non ci apparterrà mai i l  nit ido
momento personale, l’istante esatto
di quando ciò avvenne, pur essendo-
ne gli autori, fra l’altro festeggiati”.

Che sia così, posso sostenerlo per
esperienza personale: anch’io ho
interiorizzato, da un’epoca lontana, in
cui forse  non c’era in famiglia nem-
meno una macchinetta fotografica,
una immagine, molte volte racconta-
ta, di un bimbo che si avvia traballan-
do per la prima volta da solo su un
sentierino fiancheggiato da alte erbe
estive, a S. Martino in Valmasino.
Tanto che mi pare di averla vista
come dall’esterno quella scena, e di
leggervi una vocazione...

“La memoria dei primi passi è irre-
cuperabile: pretendere di rievocarne
con lucidità l’esperienza è una inno-
cente menzogna. Proprio per que-
sto, grazie alla smemoratezza neces-
saria, il camminare diventerà una
forma di conoscenza perduta...[essa]
viene subito catturata dall’inconscio
che la custodirà, restituendola non in
forma di improvviso ricordo, di com-
portamento, di attrazione o di rifiuto,
di fascinazione o di orrore... [ma]
connessa a un insieme di altre emo-
zioni, a figure e a gesti che in segui-
to avranno anche potuto disegnare il
nostro futuro di amanti del cammina-
re o di sedentari irriducibili...”
E, ancora: “c’è sempre qualcosa di
incomprensibile,  durato pur pochi
istanti, che guida le scelte. La pro-
pensione verso il camminare, l’anda-
re, il vagare, c’entra non poco con
quel che poi seguirà, non nel tempo
della giovinezza, piuttosto nei ritorni
di fiamma della maturità. Quando
chiederemo al camminare – oltre alle
consuete mansioni – di estenuarci,
quasi di purificarci, oppure di darci
piacere, di concederci libertà e fughe
solitarie. Non solo per espiare – se
devoti di tali culture – ma per cerca-

re, per inoltrarsi nel sempre nuovo.
E, a questo punto, saremo già un
poco filosofi, senza saperlo”. 

ARMONIA E LENTEZZA
Queste considerazioni ci avviano a
riflettere su un tema che, banalizzan-
do, potremmo chiamare ‘igiene
mentale’, ma meglio dovrebbe esse-
re indicato come quel particolare
benessere che deriva da una armo-
nizzazione tra componenti del nostro
essere rese disarmoniche dal modo
di vivere moderno: mente e corpo, o
come altrimenti vogliamo definirli.

Sentiamo un’altra interessante autri-
ce, R. Solnit, nel suo Storia del cam-
minare:
“Camminare è, idealmente, uno
stato in cui la mente, il corpo e il
mondo sono allineati come fossero
tre personaggi che finiscono per dia-
logare tra loro, tre note che improvvi-
samente formano un accordo. Cam-
minare ci permette di essere nel
nostro corpo e nel mondo senza

esserne sopraffatti. Ci lascia liberi di
pensare senza perderci totalmente
nei pensieri...”.
“A me piace camminare perché è
lento, e sospetto che la mente,

come i piedi, possa lavorare alla
velocità di circa tre miglia all’ora: Se
così fosse, allora la vita moderna si
muove più rapidamente della velo-
cità del pensiero, o della riflessio-
ne...”
I rischi di questa logica li conoscia-
mo: i mezzi (tecnici) sono oggi trop-
po più veloci della scelta degli scopi:
così, in grande, la scienza è sopraf-
fatta dalla tecnologia, nel nostro pic-
colo, urge sempre non perdere le
occasioni, passare all’azione prima di
aver considerato i pro e i contro: la
fretta è la condanna dell’uomo
moderno, che potrebbe portarlo
all’estinzione collettiva e individuale.

“Al giorno d’oggi molta gente vive in
una serie di interni – casa, auto,
palestra, ufficio, negozi – scollegati
l’uno dall’altro. A piedi, ogni cosa
rimane collegata, perché, camminan-
do, si occupano gli spazi fra quegli
interni nello stesso modo in cui si
occupano gli interni stessi. Si vive
nel mondo intero, invece che negli
interni costruiti per escluderlo...”
Questo dà luogo anche a  una consi-
derazione ‘urbanistica’: “In California
[solo in California? O forse anche in
Brianza e, via via, ovunque?] ...esse-
re un pedone in molte ripartizioni e
‘comunità’ cintate vuol dire essere
una persona sospetta... Contempo-
raneamente, il terreno rurale e le
periferie, un tempo invitanti, delle
piccole città sono stati inghiottiti da
lottizzazioni destinate ai pendolari
dell’automobile, e altrimenti seque-
strati. In alcuni luoghi non è più pos-
sibile uscire in pubblico: una crisi sia
delle epifanie  private del passante
solitario, sia delle funzioni democrati-
che dello spazio pubblico”
Una frammentazione di vite e di pae-
saggi cui si dovrebbe resistere... 

UNA FILOSOFIA DEL CAMMINA-
RE?

Ecco allora l’importanza di una filoso-
fia del camminare, e di un cammina-
re come esperienza filosofica. Di
nuovo riprendiamo in mano il libro di
Demetrio per cogliere alcune solleci-
tazioni, tra le tante:

“Camminare fu subito una esperien-
za conoscitiva molto particolare, alla
portata di tutti. Educava a pensare e
a pensarsi diversamente, facendo la

cosa più naturale fra tutte. Ci inse-
gna ancora, inoltre, a riscattare quel-
la che potrebbe essere, ed è ritenu-
ta, una sorta di implicita banalità
quotidiana, fattasi perfino fastidio-
sa...[e d’altra parte] nulla ha a che
vedere con il mettersi alla prova, con
l’esplorazione ambiziosa di terre
incontaminate che più non esistono,
e nemmeno con l’arrampicarsi teme-
rario...”

Ancora Demetrio: “Nessun luogo
così composito, esposto, infido
come la strada parrebbe poter esse-
re fonte di cura, di raccoglimento e
financo di consolazione. Eppure è
oltre il recinto, oltre le stanze, oltre il
giardino, oltre il cortile, che, metten-
doci in cammino (e non solo metafo-
ricamente) possiamo capire di più
quel che siamo e vogliamo, che chie-
diamo a noi stessi” .

In un punto del suo libro labirintico,
Demetrio cita D. Le Breton: “Cam-
minare, nel contesto della realtà con-
temporanea, parrebbe esprimere
una forma di nostalgia, oppure di
resistenza. I camminatori sono per-
sone singolari, che accettano per
qualche ora o qualche giorno di usci-
re dall’automobile per avventurarsi
fisicamente nella nudità del mondo...
[ciò] favorisce l’elaborazione di una
filosofia elementare dell’esistenza,
basata su una serie di piccole cose,
induce per un momento il viandante
a interrogarsi su di sé, sul suo rap-
porto con la natura e con gli altri, a
meditare su una inattesa gamma di
questioni...”

Non dunque un filosofare che pre-
tenda di tutto com-prendere e di
tutto far sistema; invece:
“La sensibilità filosofica risvegliata
dal camminare è una malattia che si
cronicizza ...” [ma] scopre anche  di
essere fonte di benessere quando il
suo oggetto...cambia colore, forme,
ragioni d’essere. Entra nel clima ero-
tico del sentimento di esistere, dal
momento che “senza l’amore non
saria mondo il mondo” (Goethe)”. Del
resto “ogni filosofia o poesia (o
senso religioso destinato o meno a
farsi fede) è nata e nascerà da una
personale, estenuante autoanalisi di
quel che si è appena agito, con la
mente o con il corpo”..
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IL NOTIZIARIO DEL CAIIL NOTIZIARIO DEL CAI

"LA MONTAGNA IN POESIA"
Mercoledì 31 maggio 2006, alle ore 18,
nella sala dei balli di Palazzo Sertoli, in
piazza Quadrivio, a Sondrio, inizierà la
premiazione del concorso di poesia
indetto dalla sezione valtellinese del
C.A.I. e dedicato ai temi "le montagne e
l'uomo", le montagne e le stagioni", le
montagne e il bosco". Tutti sono invitati
a partecipare.

CORSO BASE
DI ESCURSIONISMO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
11 giugno: Monte Brusada
25 giugno: Lago di Baita Fredda
2 luglio: Lago Scalpellino
6 agosto: Laghi della Valletta
19-20 agosto: Piz Umbrail - Punta di
Rims
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
7 giugno: preparazione dell'escursione
21 giugno: primo soccorso
28 giugno: topografia ed orientamento
5 luglio: geomorfologia
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.
Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.
SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  --
aallppiinniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un'iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per

avvicinarli all'ambiente montano in
modo divertente e sicuro.
Il direttore è MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell
ccoorrssoo  22000066::
- 1100--1111  ggiiuuggnnoo::  RRiiffuuggiioo  PPoorrrroo  --  LLaaggoo  PPiirroollaa
--  TToorrrriioonnee  PPoorrrroo..
- 1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaa--
lleennccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO CORSO BASE

Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  --  II..AA..
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  --  II..AA..
Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
che desidera praticare l'alpinismo un sicu-
ro indirizzo tecnico ed infondergli quella
fiducia in se stesso che è necessario per
affrontare, preparato e cosciente, le diffi-

coltà ed i pericoli della montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee  si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
- Materiali ed equipaggiamento;
- Storia dell'alpinismo;
- Educazione alpinistica;
- Topografia ed orientamento;
- Pronto soccorso;
- Fisiologia ed alimentazione;
- Nodi e tecniche alpinistiche;
- Preparazione e condotta di un'ascen-
sione.
Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni - scuola, in diver-
se zone delle Alpi, curando particolar-
mente gli aspetti riguardanti:
- Tecnica di roccia e procedimento in cor-
data;
- Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;

- Tecnica di soccorso;
- Tecnica di autosoccorso.
CCaalleennddaarriioo:: il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche sono sempre il venerdì prece-
dente le esercitazioni pratiche, previste
nei giorni 29-30/4, 7/5, 21/5, 27-28/5, 3-
4/6, 17-18/6. La meta delle esercitazioni
pratiche sarà decisa volta per volta in
funzione delle condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii
((II..NN..SS..AA..))
Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-

begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
- Materiali ed equipaggiamento
- Nodi e tecniche di arrampicata
- Topografia ed orientamento
- Alimentazione e pronto soccorso
- Preparazione e condotta di un'ascen-
sione
Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-

ni - scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
- Tecnica di arrampicata
- Tecnica di progressione in parete
- Discesa a corda doppia
- Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE ESCURSIONISTICHE

28 maggio, RRiiffuuggiioo  RRoossaallbbaa. In treno
fino a Mandello Lario. Per la Val Merla e
la Val Scarettone, si raggiunge il rifugio.
Il ritorno avverrà dalla Val Scepina, fino a
Mandello, quindi, si torna a Sondrio in
treno. Il tempo di percorrenza e di 4-5
ore per il rifugio, su sentiero alpinistico
per escursionisti esperti (EE), con disli-
vello massimo di 1500 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 1700 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii  ee
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii..

11 giugno, MMoonnttee  BBrruussaaddaa. Da Mantello,
si sale in auto fino all'Alpe Piazza. Su
buon sentiero, si raggiungono il Monte
Bassetta ed il Monte Brusada. Ottimo il
panorama sulla bassa Valtellina, l'alto
Lario e la Valchiavenna. Il tempo di per-
correnza e di due ore e mezza, su sen-
tiero facile (E), con dislivello massimo di
1150 metri. La quota massima raggiunta
sarà di 2143 m. I coordinatori sono RRiittaa
BBoorrmmoolliinnii  ee  PPrriimmoo  BBaattttiisstteessssaa.

25 giugno, LLaagghheettttoo  ddii  BBaaiittaa  FFrreeddddaa. In
auto fino in Val Lunga di Tartano. Su sen-
tiero agevole, anche se inizialmente ripi-
do, si raggiunge l'Alpe Gavet e, poi, pas-
sando per altri alpeggi, il lago. La disce-
sa sarà verso Arale. Il tempo di percor-
renza e di tre ore, su sentiero facile (E),
con dislivello massimo di 800 metri. La
quota massima raggiunta sarà di 2000
m. I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii  ee
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.

La SSeezziioonnee  ddeellllaa  VVaallmmaalleennccoo  ddeell  CC..AA..II..
comunica che il 18 giugno sarà inaugura-
to il nuovo itinerario per il MMoonnttee  SSppoonn--
ddaasscciiaa, con partenza da Campo Moro.
Il tempo di percorrenza e di 2-3 ore per
la salita, su sentiero alpinistico per
escursionisti esperti (EE), con dislivello
massimo di 930 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2867 m.
Il coordinatore è RRoobbeerrttoo  AAggnneellllii.
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